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Un’allucinazione vissuta consensualmente abbandonandosi all’oblio della coscienza: 
un “viaggio” allucinante nelle profondità dell’inconscio, intrapreso dall’artista nel 
rischioso tentativo di raggiungere senza certezza uno stato di “superiore” ispirazione 
e di mistica illuminazione, lasciando affiorare le proprie visioni ed i propri fantasmi 
interiori dalle nebbie lisergiche dell’estasi chimica fino a rivelare l’insondabile mistero 
dell’atto creativo, sublime miraggio nell’oscuro deserto dell’essere. Uno squarcio nel 
velo sottile della coscienza alla ricerca di un’estasi irrazionale, ma quanto mai rivela-
trice: questo articolo illustra gli effetti delle droghe sulla creatività artistica, alla luce 
delle più recenti scoperte nel campo della biochimica del cervello e della neuroestetica. 
 
Creative Dissociation: the artist’s “trip”. A consensual hallucination experienced 
by surrendering to the oblivion of consciousness: a hallucinatory “trip” into the 
depths of the unconscious, undertaken by the Artist in the dangerous attempt to reach 
with no certainty a state of “higher” inspiration and mystical illumination, letting 
hallucinations and inner visions emerge from the lysergic mists of a chemical ecstasy 
up to reveal the unfathomable mystery of the artistic creation, sublime mirage in the 
obscure desert of the being. A break in the fine consciousness veil looking for an irra-
tional, but extremely revealing ecstasy: this paper discusses the effects of drugs on ar-




La possibilità offerta da diversi tipi di sostanze enteogene di espan-
dere le capacità creative dell’individuo ha da sempre affascinato gli 
artisti: generare l’atto creativo attraverso uno stato alterato di co-
scienza rappresenta il rischioso tentativo di accedere ad una dimen-
sione “superiore” di ispirazione, altrimenti inaccessibile al soggetto 
in stato ordinario di coscienza. Lo stato di “ispirazione” sperimenta-
to dall’artista attraverso l’utilizzo di sostanze psichedeliche o allu-
cinogene, sganciando il soggetto dalla realtà sensibile, sembra ri-
condurre l’individuo ad una dimensione magica ed archetipica 
dell’atto creativo, molto vicina ad uno stato di coscienza primordia-
le: una dimensione pura e incontaminata rispetto ai condizionamen-
ti culturali, sociali, ideologici o mediatici, che spesso soffocano ed 
imprigionano la pratica artistica, riducendola a forme di espressivi-
tà creativa prevedibile e preordinata, ossequiosa rispetto alle norme 
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imposte da manifesti programmatici di stili o movimenti “costruiti 
a tavolino” secondo le mutevoli esigenze del mercato dell’arte. Una 
sorta di ritorno alla vera genesi dell’atto creativo, dove il mistero 
della creatività artistica si rivela in tutta la sua incontaminata pu-
rezza e primitiva istintualità, mettendo a nudo l’inconscio 
dell’artista e portando alla luce le zone d’ombra della psiche, capaci 
di rivelare i segreti insondabili dell’animo umano attraverso le tap-
pe di un “viaggio” chimicamente indotto, volontariamente deside-
rato e deliberatamente sperimentato, in grado di condurre il sogget-
to ad uno stato di “dissociazione creativa”.1  
Questa deriva della coscienza testimonia la presenza di una molte-
plicità di stati coscienziali all’interno dello stesso individuo, ossia 
l’esistenza di un Io diviso2 che la droga rende possibile interpellare 
in tutta la sua proteiformità, attraverso la mediazione di catene 
chimiche ad azione psicotropa.3 La dissociazione creativa, infatti, 
pur partendo apparentemente da modificazioni nel sistema psichico 
dell’individuo, chimicamente indotte dall’assunzione di sostanze 
psicoattive, non rappresenta necessariamente uno stato coscienziale 
di tipo patologico, proprio perché sembrerebbe in grado di poten-
ziare e stimolare i processi creativi, dando luogo a manifestazioni di 
espressività artistica non ordinarie, basate sull’espansione della co-
scienza per mezzo del trip psichedelico:4 la produzione creativa del 
soggetto in stato dissociativo diventa quindi “arte psichica”, ovvero 
un modello di “rappresentazioni” che sono o uno strumento per il 
“viaggio” teso al superamento del visibile, “oltre” l’apparenza del 
mondo tangibile, oppure la visione deformata dello stesso artista, 
una sorta di trasformazione magica della realtà.5 Lo stato di disso-
ciazione creativa osservato negli artisti sotto l’effetto di sostanze 
psicoattive corrisponde ad uno stato mentale in cui le abilità cogni-
tive del soggetto appaiono come sospese e libere di fluttuare senza 
freni inibitori, mentre le capacità di rappresentazione della realtà ri-
sultano straordinariamente potenziate ed amplificate: la dissocia-
zione creativa permette al soggetto di passare ad uno stato di co-
scienza non attentivo (di natura pre-linguistica), nel corso del quale 
è possibile sperimentare la perdita dei riferimenti spazio-temporali 
e la comparsa di una seconda coscienza, che si sostituisce alla co-
scienza primaria (o Io cosciente).6  
Dissociazione creativa 
 ISBN - 9788890522468 75
È durante la permanenza in questo stato alterato di coscienza (so-
migliante al sogno o alla trance ipnotica) che l’individuo percepisce 
vividamente intuizioni, simbolizzazioni, fantasie, emozioni, sensa-
zioni, visioni illuminanti, attingendo a nuove forme espressive e 
mettendo in moto i processi creativi ad un livello “irrazionale”, os-
sia più puro, meno rigido e vincolato da regole o condizionamenti 
culturali, ideologici, sociali e mediatici (Super-Io): sono infatti ben 
noti i casi di scienziati ed artisti che hanno realizzato le loro mag-
giori scoperte, creazioni o opere attraverso uno stato di sospensione 
della coscienza, confermando che gli stati modificati di coscienza, 
pur se chimicamente indotti, sono strettamente collegati ai processi 
creativi. 7  Generalmente, l’abilità di accedere ad una dimensione 
primordiale, onirica, archetipica ed immaginifica (tipica dei bambi-
ni) viene persa nel corso della crescita psicofisica del soggetto, an-
che a causa dei processi di apprendimento ed acculturazione, così 
come dell’influenza e dei condizionamenti sociali e mediatici. Ma in 
alcuni individui particolarmente creativi (come gli artisti) tale di-
mensione, pur se repressa e controllata, può restare viva al di sotto 
del livello razionale e riemergere, tanto che, in particolari condizio-
ni di attivazione (come l’assunzione di sostanze psichedeliche o al-
lucinogene capaci di indurre stati modificati di coscienza), il sogget-
to è in grado di accedere ad un mondo inconscio e simbolico, popo-
lato da immagini distorte e oniriche: l’esperienza del trip psichedeli-
co permette all’artista di amplificare le proprie capacità di visione 
ed immaginazione, riuscendo a penetrare la dimensione più pro-
fonda del Sé ed a sperimentare nella pratica artistica un livello di 
creatività al fuori dell’ordinario, normalmente inaccessibile all’Io 
cosciente.8 La dissociazione creativa, nonostante la denominazione 
di tipo “clinico”, non rappresenta una patologia psichiatrica e non 
ha affatto una funzione distruttiva sulla psiche ma, anzi, può rap-
presentare un dispositivo neurofisiologico strutturante della fun-
zione mentale, in grado di abilitare l’individuo a superare i limiti 
della creatività ordinaria, trasformando o trascendendo la coscienza 
razionale e la stessa realtà materiale per mezzo di un viaggio nelle 
profondità dell’inconscio.9 Infatti, mentre la dissociazione propria-
mente detta costituisce une specifica patologia caratterizzata 
dall’interruzione dei processi creativi e dalla scissione della psiche 
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(su cui possono innestarsi stati di personalità multiple e disturbo 
schizoide di personalità), la dissociazione creativa permette 
all’individuo di abitare esperienze mentali nuove e sempre più 
complesse, passando attraverso un continuum di stati di coscienza 
differenti ed apparentemente scollegati, amplificando i processi 
creativi e consentendo all’individuo di vivere nuovi stati mentali at-
traverso la creazione di rappresentazioni diverse della propria inte-
riorità psichica, mai sperimentate prima: in tale contesto, le sostanze 
psicoattive rivestono la funzione di “facilitatori” dei processi creati-
vi, permettendo il transito ad uno stato di espansione e potenzia-
mento delle facoltà creative.10 L’utilizzo di alcune sostanze psicoat-
tive di origine chimica o naturale, in grado di indurre il trip psiche-
delico nel soggetto assuntore, sembra infatti essere correlato ad un 
potenziamento delle capacità creative nell’uomo. Infatti, recenti 
sperimentazioni in ambito neurobiochimico hanno evidenziato una 
positiva correlazione tra pensiero creativo ed utilizzo di sostanze 
psichedeliche o allucinogene, in grado di modificare lo stato di co-
scienza dell’individuo rendendolo in grado di accedere ad abilità 
creative latenti e di potenziare e stimolare i processi creativi: tale 
evidenza sperimentale ha contribuito ad orientare una parte degli 
studi psicologici sull’arte verso una “biochimica della creatività”.11  
In tale ambito, una delle principali sostanze in grado di attivare i 
processi creativi ed immaginativi dell’individuo è la psilocibina (O-
fosforil-4-idrossi-N.N dimetiltriptamina) una triptamina psichedeli-
ca presente in alcuni funghi allucinogeni appartenenti al gene-
re Psilocybe e Stropharia,12 capaci di interrompere il normale funzio-
namento della rete di comunicazione neurale e di attivare intercon-
nessioni tra aree cerebrali non direttamente collegate tra loro, do-
tando temporaneamente l’individuo di un “cervello iperconnes-
so”.13 I funghi allucinogeni (detti anche funghi “magici”) erano co-
nosciuti sin dai tempi del Neolitico e venivano utilizzati degli scia-
mani nei riti magici allo scopo di indurre stati alterati di coscienza 
che, proiettando l’individuo in uno stato mentale di trance ipnotica, 
gli consentivano di entrare in contatto con una dimensione spiritua-
le ed extracorporea, immaginativamente popolata da entità sovru-
mane (dèi, spiriti, angeli o dèmoni): tale pratica di induzione di stati 
mistici (magical thinking), mediata dall’assunzione di sostanze psi-
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chedeliche, era collegata, secondo le credenze di alcuni popoli, al 
possesso di poteri di guarigione taumaturgica da parte dello scia-
mano che, come tale, era rispettato e venerato dalla comunità.14  
La psilocibina, infatti, possiede una molecola simile al neurotra-
smettitore della serotonina che, oltre ad essere in grado di potenzia-
re le facoltà mnemoniche ed i processi creativi del soggetto assunto-
re, viene spesso utilizzata in campo psichiatrico nel trattamento di 
alcuni disturbi della personalità. La possibilità di accedere ad una 
“memoria estetica”15 da parte di un artista sotto l’effetto di sostanze 
psicoattive rende il soggetto capace di recuperare, nel corso del trip 
(cioè lo stato dissociativo chimicamente indotto), immagini o espe-
rienze estetiche provenienti dal mondo reale, trasfigurandole in 
maniera distorta e deformata, ma non per questo meno artistica.  
Gli effetti di una sostanza allucinogena come la psilocibina variano 
da individuo a individuo,16 in quanto legate alle differenze sogget-
tive nella capacità di ricaptazione della serotonina: 17  infatti, gli 
esperimenti condotti hanno suggerito che le differenze individuali 
in fatto di reattività alle droghe allucinogene potrebbero essere con-
nessi all’intensità del potenziale legame con i recettori della seroto-
nina (in particolare il 5-HT2a), che costituiscono il principale luogo 
di azione degli allucinogeni classici, sia di origine naturale (come 
cannabis, mescalina, pejotes, ayahuasca, teonanacatl, ibogaina, betel, 
khat, kaapi, epena) o derivata (come la morfina, la mescalina, la te-
lepatina, il muscimolo e l’acido ibotenico), che di sintesi (come 
l’LSD o acido lisergico, la dimetiltriptamina o DMT e la ketamina).18 
In soggetti neurobiologicamente predisposti ad una maggiore aper-
tura mentale e creativa, il trip indurrebbe un’espansione delle facol-
tà visuo-percettive dell’individuo, determinando l’accesso ad im-
magini e visioni fantastiche, nonché ad esperienze mistiche (effetti 
che si ritrovano notoriamente in pazienti psichici affetti da disturbo 
dissociativo, ma anche in soggetti che praticano la meditazione 
ascetica, come il buddhismo Zen), determinando un potenziamento 
dei processi creativi e di espressività artistica.19 Un’elevata sensibili-
tà all’assunzione di sostanze psichedeliche ed allucinogene è stata 
inoltre rilevata in soggetti dotati di suscettibilità ipnotica (hypnotiza-
bility), o tendenti all’ideazione fantastica (fantasy-prone personality) e 
all’absorption (uno stato mentale di tipo dissociativo, caratterizzato 
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da sintomi quali straniamento, focalizzazione ipnotica, depersona-
lizzazione e derealizzazione), determinando output creativi impre-
vedibili e al di fuori dall’ordinario.20 Il trip psichedelico indotto da 
particolari sostanze psicotrope costituisce dunque un percorso deli-
berato di ricerca di un più elevato livello di creatività artistica, in 
grado indurre nell’artista uno stato di assorbimento dissociativo o 
“trance estetica”,21 consentendo al soggetto di superare i limiti della 
creatività ordinaria. Tale percorso di dissociazione creativa, volon-
tariamente sperimentato, è in parte simile a quello rilevato in artisti 
appartenenti all’universo induista, ovvero i pittori braminici indiani, 
che si ispirano ad un modello ascetico di creatività artistica basato 
sul testo filosofico-mistico dello Yoga Sūtra, secondo cui il processo 
creativo si snoda attraverso quattro stadi.22 Nel primo stadio, pre-
paratorio rispetto all’atto creativo, l’artista, raccogliendosi in medi-
tazione immersiva, cerca di mettersi in contatto in maniera coscien-
te e consapevole con la parte più profonda della mente; in un se-
condo momento egli tenta un distacco simbolico del suo io cosciente 
dalla realtà materiale, bruciando incenso e invocando Vishvakarma, 
dio della creatività, per ricevere l’ispirazione: egli cerca, cioè, di in-
durre uno stato dissociativo che favorisca la creatività.23 Nel secon-
do stadio l’artista si proietta mentalmente nell’oggetto fisico della 
rappresentazione, identificandosi con la sua materia. Nel terzo sta-
dio l’artista riceve l’illuminazione (insight), che corrisponde ad una 
sorta di intuizione creativa, che si materializza nel quarto stadio, os-
sia nella condivisione sociale della propria ricerca spirituale per 
mezzo della creazione materiale dell’opera. L’approccio utilizzato 
dei pittori indiani, oltre a evidenziare una concezione mistico-
sacrale dell’arte, è esemplificativa del processo creativo messo in at-
to dalle culture orientali, basato sulla meditazione e sull’ascetismo 
mistico, attraverso cui l’artista cerca di connettersi intimamente con 
l’essenza (o spirito) dell’oggetto della rappresentazione artistica, al-
lo scopo di raggiungere l’ispirazione (o illuminazione): il modello 
orientale del processo creativo si concentra dunque sulla dimensio-
ne spirituale, sull’intuizione e sulle dinamiche intrapsichiche messe 
in atto dal soggetto, il quale deve dissociarsi dal proprio Io per 
identificarsi con l’oggetto fisico della rappresentazione.24  
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Il contesto di ispirazione mistica favorito dall’isolamento dell’artista 
dall’ambiente sociale di appartenenza, nel quale la religione esercita 
un condizionamento psicologico determinante, permette agli artisti 
hindu di sviluppare un particolare modello di creatività artistica as-
sociato ad una personalità psicotica con spiccate tendenze dissocia-
tive, determinato appunto dalla condizione di isolamento e di prati-
ca ascetica: in questo caso il contesto sociale e la cultura religiosa 
(basata su credenze popolari e sull’ascetismo mistico hindu) contri-
buiscono a modificare la personalità dell’artista, rendendolo un in-
dividuo creativamente dissociato e configurando un interessante 
caso di etnopsichiatria.25 Nel corso dello sforzo psicologico di proie-
zione mentale, basato su un flusso ininterrotto di impressioni senso-
riali ed immagini ridondanti, derivanti da una concentrazione im-
mersiva sull’oggetto fisico, si assiste al distacco dell’artista dal 
mondo esterno, ossia alla manifestazione di uno stato di dissocia-
zione creativa, che si manifesta attraverso sintomi quali la deperso-
nalizzazione e la derealizzazione, la sensazione di immersione oli-
stico-totalizzante nello spazio fisico, la sensazione di proiezione ex-
tracorporea, ovvero il sentirsi proiettato al di fuori del proprio cor-
po per immedesimarsi nell’oggetto fisico della rappresentazione ar-
tistica, che in tal modo può apparire trasfigurato o deformato: appa-
re evidente la somiglianza di tale pratica dissociativa (di tipo misti-
co) con le sperimentazioni creative attuate dai pittori surrealisti che, 
come Salvador Dalí, si sforzarono di accedere, anche attraverso la 
droga, ad un più elevato livello di creatività ed a forme di espressi-
vità artistica in grado di superare i limiti della realtà cosciente e ra-
zionale (si pensi alla nota rappresentazione degli “orologi molli” nel 
celebre dipinto La persistenza della memoria, realizzato nel 1931); in 
alcuni casi, tali pratiche di stimolazione creativa provocarono forme 
di vera e propria dipendenza (addiction), determinando l’insorgenza 
di sintomi di natura psicotica. Infatti, è proprio con il Surrealismo 
che si assiste per la prima volta al tentativo programmatico di fon-
dare una “cultura della dissociazione creativa”:26 nel Primo Manife-
sto Surrealista pubblicato nel 1924 da André Breton, il movimento 
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automatismo psichico puro mediante il quale ci si propone di esprimere, 
sia verbalmente, sia per iscritto o in altre maniere, il funzionamento rea-
le del pensiero, in assenza di qualsiasi controllo esercitato dalla ragione, 
al di fuori di ogni preoccupazione estetica o morale.27  
 
Per la prima volta nella storia dei movimenti artistici, il processo 
creativo viene espressamente collegato (o meglio subordinato) alla 
ricerca di una dimensione psichica libera dai condizionamenti ra-
zionali, dai limiti della volontà cosciente, dalle inibizioni dettate 
dalle norme morali, dalle barriere di una creatività condizionata, e 
l’utilizzo delle droghe si rivelò un modo efficace per raggiungere lo 
scopo. Lo stesso Salvador Dalí si abbandonò volontariamente agli 
effetti dissociativi provocati da varie sostanze psicoattive, capaci di 
liberare l’artista dai freni inibitori della razionalità cosciente e del 
Super-Io, così come dalle norme morali e dai condizionamenti cul-
turali e sociali, inducendo un’impetuosa irruzione della creatività 
attraverso l’automatismo psichico prodotto dall’esperienza del trip 
psichedelico, perfettamente funzionale alla ricerca e all’esaltazione 
di immagini suggestionanti ed ipnagogiche, misteriche e visionarie, 
esoteriche e paradossali, in linea con il programma surrealista.  
Ciò che l’artista avrebbe rappresentato sarebbero state le tracce 
mnestiche di un viaggio allucinante, compiuto sotto l’effetto di so-
stanze psicotrope, deliberatamente assunte allo scopo di accedere 
alla dimensione più profonda del suo inconscio, alle recondità della 
psiche: Dalí stesso affermò “Io non mi drogo, la droga sono io!”, in-
troducendo così il metodo “paranoico-critico” quale “metodo spon-
taneo di conoscenza irrazionale basato sull’associazione critico-
interpretativa dei fenomeni deliranti”.28 Il metodo daliniano, oltre 
alla sperimentazione di sostanze psicotrope, attinse anche agli studi 
sulle illusioni ottiche con l’obiettivo di provocare nell’artista i sin-
tomi del delirio paranoico, allo scopo di riprodurre immagini che 
stravolgessero sia le regole della percezione visiva che la dimensio-
ne spazio-temporale, restituendo attraverso le opere una realtà oni-
rica e delirante, specchio dell’inconscio dell’artista, in grado di sca-
tenare sensazioni di vertigine e di straniamento nell’osservatore. 
Nell’elaborazione del suo metodo, Dalí, consapevole della propria 
personalità psicotica ed ipomaniacale, ma anche ben istruito sui 
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fondamenti della psichiatria e della nascente psicanalisi, analizzò a 
fondo i sintomi del delirio e dell’isteria allo scopo di trasporli nelle 
sue opere. Il delirio psicotico provocato dall’induzione di uno stato 
di narcosi e di semi-incoscienza, che Dalí sperimentò volontaria-
mente attraverso l’assunzione di sostanze psichedeliche ed alluci-
nogene di vario genere, aveva lo scopo dichiarato di fornire 
all’artista il materiale immaginifico al quale ispirarsi nella creazione 
delle sue opere. E dato che solo attraverso la follia e la ricerca 
dell’irrazionale sarebbe stato possibile accedere a tali immagini, 
Dalí provò su se stesso gli effetti di varie sostanze stupefacenti (co-
me l’oppio e l’assenzio), in grado di indurre stati alterati di coscien-
za, ovvero di dissociazione creativa: infatti, solo dopo aver vissuto 
in prima persona i sintomi della paranoia e del delirio psicotico, 
l’artista sarebbe stato in grado di raccontare quel mondo oscuro e 
misterioso, lasciando emergere le sue “visioni” per poi fissarle nelle 
proprie opere nel corso della “fase critica” o analitico-razionale del 
suo metodo. Ma il naufragio nelle misteriose ed oscure profondità 
della coscienza, alla fine del viaggio pericolosamente intrapreso at-
traverso l’assunzione di sostanze stupefacenti di varia natura (op-
pio, laudano, hashish, cannabis, morfina, mescalina, polvere di Do-
ver, infuso di papavero, funghi allucinogeni o assenzio), ma anche 
attraverso l’abuso di alcool, capaci di indurre uno stato di “trance 
estetica” (o estasi creativa), non era nuovo per l’epoca. Infatti era già 
stato sperimentato dal cenacolo francese dei poètes maudits (Verlai-
ne, Corbière, Baudelaire, Rimbaud e Mallarmé), i quali, animati dal 
rifiuto della società borghese ed affascinati dall’idea di morte e di 
annientamento, misero in atto pratiche autodistruttive e nichilisti-
che, tipiche del Decadentismo europeo:29 il tentativo ideologico di 
profanazione dei valori e delle convenzioni della società borghese, 
attraverso la ricerca compiaciuta e narcisistica di gesti estremi ed 
eclatanti, animati da impulsi autolesionistici, era funzionale alla 
conquista titanica di una dimensione mitica e assoluta da parte 
dell’artista, ubicata al di là del tempo e dello spazio. Un delirio di 
onnipotenza che avrebbe trovato il suo naturale compimento nella 
propria morte quale atto eroico finale, compiuto nel tentativo su-
premo di essere ricordato dai posteri ad imperitura memoria.  
La conquista di questa dimensione spirituale, ovvero di uno stato 
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coscienziale di tipo dissociativo, venne quindi ricercata dai “poeti 
maledetti” nella pratica di ogni sorta di vizio o sregolatezza, come 
l’abuso di assenzio, oppio o hashish (a Londra e Parigi erano molto 
diffuse le fumerie d’oppio), consumo smodato di alcool e pratiche 
erotiche estreme, in grado di “dissociare” l’artista dai problemi del-
la vita quotidiana, che offuscavano la libera espressione della pro-
pria creatività distraendo il genio creativo: come affermato da Bre-
ton lo stato di veglia non era altro che un “fenomeno 
d’interferenza”, essendo una condizione limitativa per la creatività 
dell’artista rispetto a quella del sogno e dell’oblìo.  
La visione allucinata e distorta della realtà era infatti uno dei sinto-
mi più ricercati di delirio psicotico da parte degli artisti, interessati a 
stabilire attraverso lo stordimento provocato dal trip una relazione 
diretta tra destabilizzazione fisico-psichica ed ispirazione artistica: il 
raggiungimento di tale stato di coscienza rappresentava la sublima-
zione di frustrazioni ed ambizioni insoddisfatte, lo stato mentale in 
cui il materiale rimosso dalla coscienza poteva riemergere sotto 
forma di delirio psicotico, fissandosi nelle opere. Sulla base delle 
sperimentazioni condotte dallo psichiatra Jacques-Joseph Moreau 
de Tours, che aveva studiato gli effetti delle droghe sul sistema ner-
voso, evidenziando gli effetti benefici del dawamesc algerino nella 
cura di alcune malattie mentali (inaugurando in tal modo la psico-
farmacologia moderna), lo stesso Baudelaire – membro del Club des 
Hachichins, fondato dallo scrittore Théophile Gautier e dal pittore 
Fernand Boissard e frequentato da artisti e scrittori come Delacroix, 
Dumas, Balzac e Flaubert – condusse uno studio sugli effetti della 
droga e dell’alcool sulla creatività artistica attraverso la sua opera I 
paradisi artificiali (pubblicata nel 1860), contenente i saggi Del vino e 
dell’hashish raffrontati come modi di moltiplicazione dell’individualità, Il 
poema dell’hashish e Un mangiatore d’oppio, traduzione parziale in 
francese dell’opera dello scrittore inglese Thomas De Quincey 
(pubblicata nel 1821). Mentre Moreau de Tours analizzò scientifi-
camente gli effetti del fumo di hashish, cercando di comprendere il 
rapporto tra sogni e follia, considerate manifestazioni mentali ana-
loghe al delirio psicotico, Baudelaire, così come più tardi Dalí, volle 
sperimentare su se stesso gli effetti di tali sostanze, fornendone una 
lucida descrizione al fine di evidenziarne i rischi e i benefici per un 
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artista.30 Attraverso tali sperimentazioni, Baudelaire finì per con-
cludere che solo il vino (ovvero l’alcool) poteva avere effetti positivi 
sulle capacità artistiche, mentre la droga, sebbene riuscisse a pro-
durre uno stato mentale apparentemente “poetico”, finiva per an-
nullare la volontà dell’artista, contaminando e distorcendo il pro-
cesso creativo: secondo lo scrittore francese, l’ebbrezza dell’essere 
ubriachi, in quanto stato indispensabile alla creazione artistica, era 
preferibile allo stordimento provocato dai rumori e dalla vita frene-
tica della metropoli industriale, in gran parte simile agli effetti di 
una droga. Dalí stesso, in uno dei suoi tipici momenti di esaltazione 
autocelebrativa, ebbe a dire: “Quando bevevo credevo di essere un 
genio, ora che non bevo più, so di essere un genio”.31 Come affer-
mato da De Quincey ne Le Confessioni di un mangiatore d’oppio,32 il 
potere della droga di trasfigurare la realtà, amplificando e distor-
cendo il continuum spazio-temporale, era assimilabile ai processi 
onirici, mentre Baudelaire preferiva parlare di sogno geroglifico, ossia 
di un processo archetipico di creazione artistica. L’atto creativo in-
trapreso sotto l’effetto della droga comporta quindi la trascrizione 
in chiave simbolica della dimensione inconscia ed archetipale 
dell’uomo, dove l’artista è il prescelto, il medium, l’antico sacerdote, 
lo sciamano, il vate, l’indovino capace di scrutare ed interpretare il 
volere degli dèi, creando le sue opere in uno stato di trance creativa 
o di rêverie. L’annullamento della volontà dovuto all’effetto inibitore 
delle capacità volitive indotto dagli stupefacenti, del tutto antitetico 
rispetto all’impetus creativo dell’artista, era il prezzo da pagare per 
accedere a quella “beatitudine calma e immota” di cui parlava Bau-
delaire.33 Infatti l’artista, sperimentando la singolare coincidenza tra 
soggetto e realtà esterna (altro sintomo tipico della sindrome disso-
ciativa, già descritto a proposito del metodo creativo utilizzato dai 
pittori braminici hindu), perderebbe la coscienza del distacco tra sé 
e la realtà necessario alla rappresentazione artistica, inconcepibile 
senza la percezione di una frattura con il mondo, ovvero senza la 
consapevolezza critica e razionale di una distanza che separa 
l’artista dalla realtà rappresentata. Baudelaire concludeva quindi 
che la droga sarebbe sostanzialmente inefficace, anzi dannoso, per 
la creatività artistica: questa richiede un processo di formalizzazio-
ne che implica un certo grado di lucidità dell’Io, che la droga non fa 
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altro che annullare.34 Anche lo scrittore britannico Aldous Huxley, 
sperimentando su se stesso gli effetti di allucinogeni e sostanze psi-
chedeliche (come la mescalina e l’LSD, sintetizzato nel 1938) sotto la 
guida attenta dello psichiatra Humphry Osmond, pur ammettendo 
il potere ampliare le capacità percettive e di amplificare le sensazio-
ni, confermava l’effetto disgregante sulla volontà, concludendo che 
l’impatto delle droghe sulla creatività e sull’immaginazione era del 
tutto deleterio. Huxley, infatti, descrisse lucidamente il suo viaggio 
psichedelico (psychedelic trip) nel libro The Doors of Perception del 
1954 (da cui Jim Morrison trasse il nome della sua celebre band),35 
nel quale evidenziava la natura mistica e trascendente 
dell’esperienza di unione col tutto, ossia il grado più elevato di con-
sapevolezza che era possibile raggiungere attraverso l’utilizzo so-
stanze psichedeliche, ma confermava al tempo stesso che la compo-
nente innata della creatività artistica era poco sensibile alla droga: la 
creazione artistica è fatta di ritmo, armonia, equilibrio, tecnica e 
controllo, cioè di elementi del tutto opposti alla frammentazione, al-
la disgregazione, alla distorsione, alla dissoluzione dell’Io, 
all’apatica distanza dalla realtà, al paranoico confondersi dell’artista 
con gli oggetti fluidi della propria immaginazione, ossia tutti tipici 
effetti dissociativi di chi sperimenta la droga quale mezzo per acce-
dere ad una dimensione “superiore” di espressione creativa: l’arte, 
pur essendo svincolata dalle esigenze del reale (si pensi all’arte 
astratta, concettuale, metafisica), è comunque frutto di un processo 
cosciente e razionale che richiede impegno, lucidità, metodo e dedi-
zione, ed ha bisogno di specifiche tecniche espressive coscientemen-
te accessibili e consapevolmente guidate. Diversa quindi dall’arte 
prodotta dai malati psichici, la cosiddetta Art Brut (o Outsider Art) 
di cui parlò Jean Dubuffet, affermando che, pur non essendo arte 
nel senso tradizionale del termine, essa “scaturisce da un impulso 
primario e profondo dell’individuo”: una regressione quindi, o me-
glio, un ritorno ad un’arte più pura ed originaria, lontana da una 
“asfissiante cultura”.36  L’assunzione di sostanze psicotrope, alte-
rando chimicamente gli impulsi dei neurotrasmettitori e modifican-
do la biochimica del cervello, determina dunque una distorsione 
nella percezione della realtà e, di conseguenza, un’alterazione dei 
processi creativi e di rappresentazione artistica. Tale processo ha un 
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decorso diverso a seconda del tipo di sostanza assunta e delle rea-
zioni soggettive di ciascun individuo (dovuta ai differenti livelli di 
tolleranza), ma sembra seguire in qualche modo uno schema comu-
ne che induce specifiche modificazioni, deformazioni ed alterazioni 
del tratto pittorico e della percezione estetica, come dimostra la 
comparazione tra i ritratti realizzati dall’artista anonimo sottoposto-
si ad uno degli esperimenti condotti nella seconda metà degli anni 
’50 dal governo degli Stati Uniti allo scopo di testare gli effetti 
dell’LSD sulla mente umana – ovvero il progetto per il controllo 
della mente portato avanti dalla CIA con la sigla MK-Ultra (Figg. 1–
9) – e la serie di illustrazioni realizzate da Salvador Dalí per 
l’edizione 1969 del racconto Alice nel paese delle meraviglie di Lewis 
Carroll, pubblicata a New York dalla casa editrice Press-Random 
House (Figg. 1bis–9bis), evidentemente realizzate sotto l’effetto di 
sostanze allucinogene: la somiglianza nell’alterazione delle linee, la 
deformazione dei contorni dei disegni e le similitudini nella distor-
sione delle figure nelle due serie di opere, avvalorano l’ipotesi che 
Dalí abbia lavorato sotto l’effetto di una sostanza psicotomimetica o 
psicotogena, simile all’acido lisergico (LSD 25) somministrato 
all’artista anonimo coinvolto nell’esperimento americano. Le so-
stanze sperimentate da Dalí, infatti, erano capaci di indurre 
nell’artista uno stato dissociativo e delirante caratterizzato dai sin-
tomi tipici del disturbo da depersonalizzazione, una forma di sin-
drome dissociativa (o scissione della personalità) caratterizzata da 
sensazione di straniamento e distacco da sé, disaggregazione psico-
tica, percezione distorta della realtà circostante, allucinazioni, sine-
stesia, perdita della sensibilità, sensazione di scissione tra una parte 
osservante ed una partecipante, percezione distorta del corpo e di-
stacco dalle proprie emozioni, dialoghi con una persona immagina-
ria, sensazione di essere invisibili o di sentirsi proiettati al di fuori 
del corpo, immedesimazione negli oggetti esterni.37  Lo sdoppia-
mento della personalità, altro tipico sintomo di dissociazione, fu ad 
esempio il tema portante del romanzo sulla duplicità della natura 
umana dal titolo Strange Case of Dr. Jekyll and Mr. Hyde di Robert 
Louis Stevenson (scritto nel 1886), che sarebbe stato creato sotto 
l’effetto dell’ergotina, un fungo della segale e del frumento, noto 
per il suo potere allucinogeno ed usato per la cura della tubercolosi, 
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di cui soffriva l’autore. A questo punto, è possibile definire “disso-
ciazione creativa” lo stato mentale (indotto o autoindotto) attraver-
so il quale l’artista sperimenta un’esperienza di distacco dalla realtà, 
di entrata in uno stato di “trance estetica” nel corso del quale l’Io 
cosciente abbandona i freni inibitori della razionalità lasciandosi 
guidare dalle proprie visioni allucinate nel processo di creazione di 
un’opera d’arte, la cui rappresentazione appare distorta e deforma-
ta. La metafora del viaggio (trip) è dunque funzionale al processo di 
creazione artistica: l’assunzione di droga diventa di fatto 
un’operazione estetica, nel corso della quale l’Io dell’artista si 
proietta al di fuori della realtà, mentre i processi creativi sono gui-
dati da uno stato di coscienza “ispirato” dall’estasi chimica.38  
l rapporto tra droghe e creatività artistica ha origini ancestrali e si 
perde nella notte dei tempi: lo sciamanesimo e le pratiche magiche, 
che avevano lo scopo di accedere ad una dimensione sovrumana 
stabilendo un contatto diretto con Dio, si servivano di sostanze psi-
cotrope per indurre stati alterati di coscienza o di trance mistica, in 
grado di spalancare le porte di accesso ad una realtà sovradimen-
sionale. L’uso di droghe da parte degli artisti ha caratterizzato infat-
ti ogni epoca storica. Scrittori come Arthur Conan Doyle, Charles 
Dickens ed Oscar Wilde ci restituiscono, attraverso i loro scritti, le 
immagini e le suggestioni delle fumerie d’oppio della Londra vitto-
riana, luoghi fascinosi e di perdizione per la nuova generazione di 
intellettuali europei. Durante il periodo romantico e decadentista 
molti artisti si diedero al consumo di assenzio, bevanda alcolica di-
venuta un vero e proprio status symbol finché non venne proibita nel 
1915: maestri formatisi nel periodo Impressionista come Van Gogh, 
Manet, Gauguin, Degas (che tra il 1875 e il 1876 dipinse il celebre 
quadro intitolato L’assenzio) ne fecero uso, così come più tardi fecero 
Amedeo Modigliani e Pablo Picasso (che nel 1901 dipinse La bevitri-
ce di assenzio e nel 1914 realizzò la scultura Il bicchiere di assenzio). 
Anche l’esistenzialismo francese, nel tentativo di sfuggire agli orrori 
della Prima Guerra mondiale, si rifugiò nei “paradisi artificiali” del-
la droga, proprio mentre la marijuana contribuiva alla nascita della 
musica jazz nella Louisiana degli anni Venti. Negli anni Cinquanta 
la droga assunse una particolare valenza mistica per gli artisti della 
Beat Generation (come lo scrittore Jack Kerouac), segnati dalla tragica 
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esperienza della Seconda Guerra mondiale, diventando poi, negli 
anni Sessanta, un vero e proprio simbolo di libertà per la genera-
zione ribelle ed anticonformista dei Figli dei Fiori (fu il periodo del 
movimento Hippy, della controcultura, della contestazione giovani-
le del ’68, del Festival di Woodstock e della guerra in Vietnam).  
Negli anni Settanta e Ottanta numerose icone della musica e della 
letteratura ne furono sopraffatte:39  si pensi a Jim Morrison, Jimi 
Hendrix Janis Joplin, Elvis Presley, Miles Davis, Bob Marley, i Rol-
ling Stones, oppure agli artisti della generazione Punk, o al poeta 
“maledetto” Charles Bukowsky.  
In anni più recenti, l’espressionismo astratto, l’arte psichedelica e la 
Pop Art furono caratterizzati dal consumo di droga o alcool da par-
te di artisti famosi, tra cui Jackson Pollock, Andy Warhol e gli artisti 
della sua Factory, come Keith Haring e Jean-Michel Basquiat, ma 
anche oggi non mancano casi eclatanti, come il quotato artista Da-
mien Hirst, o la sfortunata e giovane cantante Amy Winehouse, 
morta nel 2011 a soli ventotto anni. Il comune desiderio di trovare, 
nelle visioni psichedeliche e nell’estasi lisergica, una risposta alle 
crisi sociali e ai conflitti generazionali, l’impulso irrefrenabile ad 
evadere dalla realtà del presente, la contestazione delle regole e del-
le convenzioni imposte dalla cultura ufficiale imperante, ritenuta 
borghese e capitalista, ma soprattutto la convinzione di poter mi-
gliorare le proprie abilità artistiche attraverso l’accesso ad uno stato 
mentale “superiore” caratterizzato da un allentamento dei freni ini-
bitori, dal superamento del pensiero razionale, dall’amplificazione 
delle proprie capacità percettive, dalla dilatazione della coscienza, 
dal potenziamento dei nessi associativi, dal caos sinestetico, 
dall’espansione furono le principali motivazioni che spinsero gli ar-
tisti a sperimentare le droghe, così come lo sono tuttora.40 Emblema-
tico è, in anni più recenti, il caso dell’artista americano Bryan Lewis 
Saunders (classe 1969), che ha lavorato al progetto artistico di di-
pingere una serie di autoritratti utilizzando ogni giorno una droga 
diversa, allo scopo di mostrare le modificazioni del tratto pittorico 
sotto l’effetto di sostanze psicotrope. È interessante notare come il 
mito della droga quale stimolante e induttore dei processi creativi 
sia particolarmente presente nell’immaginario artistico dei movi-
menti avanguardisti, quale fu appunto il Surrealismo: la droga è un 
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mezzo liberatorio per accedere ad una dimensione onirica e irrazio-
nale, arcana e misterica, soprannaturale e trascendente, mistica e 
ascetica, magica e occulta, taumaturgica e divina, estatica e beatifi-
cante, regressiva e archetipale, come quella evocata da uno sciama-
no, da un medium o da un antico sacerdote, immersi in un profon-
do stato di trance ipnotica, sospesi su un ponte invisibile tra l’Io co-
sciente e i misteri dell’inconscio, proiettati verso una realtà sovra-
dimensionale e immaginifica, ma comunque in traiettoria di fuga 
rispetto allo status quo della cultura imperante fondata su un hic et 
nunc preordinato e razionale. In questo senso, la battaglia culturale 
condotta dai surrealisti assomiglia in parte al progetto utopistico di 
radicale liberazione condotto dai beatnik negli anni Cinquanta, dove 
però il ricorso alle droghe per favorire la creatività artistica ebbe na-
tura ideologica, antidottrinaria ed anti-intellettualistica, ossia 
un’esplicita funzione di protesta nei confronti della cultura istitu-
zionale e del sistema di potere, configurandosi come un comporta-
mento trasgressivo e deviante, e uno schema di rottura rispetto ai 
valori “tradizionalisti” della società capitalistica borghese: l’uso del-
la droga a fini estetico-creativi e di ispirazione artistica si situava 
dunque all’interno di un più organico rapporto esistenziale ed ideo-
logico con le sostanze psicoattive. Il legame tra creatività artistica e 
dipendenza patologica (addiction) accomuna in qualche modo la fi-
gura dell’artista a quella del tossicodipendente: entrambi “affronta-
no molte situazioni archetipiche simili: la morte fisica o esistenziale, 
la discesa nell’inferno della psiche, il confronto con dimensioni e fi-
gure interiori particolarmente significative e simboliche”.41 Una vol-
ta compiuto il rito iniziatico-sacrificale di immersione nel mondo 
dell’irrazionale, dopo aver sperimentato la fuga delirante dalla real-
tà, l’artista, sciogliendo il sortilegio costituito dagli effetti della dro-
ga o dell’alcool, riemerge rompendo l’incantesimo posto dai freni 
inibitori della razionalità cosciente e del Super-Io: al ritorno da que-
sto viaggio allucinante, riaffiorato dallo stato di trance autoindotta, 
rientrato al suo stato ordinario di coscienza, l’artista dà corpo ai 
propri fantasmi inconsci attraverso il processo di creazione artistica, 
riproducendo le immagini distorte di una realtà oscura e deforme, 
alterata e paradossale: quella da lui stesso sperimentata nel corso 
del trip psichedelico.42 Grazie alla sua esperienza “illuminante”, ov-
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vero l’estasi chimica provocata dalla deliberata assunzione di so-
stanze psicotrope, l’artista è in grado accedere ad una realtà “supe-
riore” e irrazionale attraverso la rievocazione e rielaborazione co-
sciente dei propri sogni e visioni (si pensi alla “fase critica” del me-
todo paranoico-critico di Dalí), ampliando le proprie capacità cono-
scitive oltre ogni immaginazione: una specie di sortilegio, di rito 
magico o alchemico, di liturgia delirante, di mantra esoterico.  
Da tutto ciò si può rilevare come la droga, nel campo dell’arte, sia 
stata impiegata per simulare alcune forme di malattia mentale (co-
me dissociazione, schizofrenia o paranoia), permettendo, attraverso 
l’allentamento dei freni inibitori, di attuare correlazioni e legami as-
sociativi tra idee diverse, rafforzando quindi la capacità creativa ed 
immaginifica dell’artista, rendendolo in grado di usare fluidamente 
il pensiero “allusivo”, ossia la capacità di unire concetti di per sé di-
stanti ed inconciliabili per un individuo in stato ordinario di co-
scienza, superando in tal modo le contraddizioni rilevabili dal pen-
siero razionale e trasformando l’esperienza del trip in realtà artisti-
ca. Come si vede nelle illustrazioni del racconto Alice nel paese delle 
meraviglie realizzate da Salvador Dalí, la dissociazione creativa 
dell’artista permette l’esaltazione e la celebrazione dell’atto creativo 
in tutta la sua purezza: un mondo dove le regole della rappresenta-
zione pittorica vengono sovvertite e trasgredite per permettere la 
rappresentazione di una realtà trasfigurata attraverso il simbolismo 
onirico della dimensione inconscia riemersa: grazie all’esperienza 
del trip psichedelico, vissuta attraverso gli effetti dissociativi chimi-
camente indotti dalla droga, l’artista lascia che l’atto creativo si ma-
nifesti senza filtri razionali, in maniera pura, istintiva, spontanea e 
imprevedibile, abbandonandosi senza inibizioni all’impetus creativo 
e lasciando liberamente affiorare in superficie le sue visioni, fissan-
dole sulla tela.43 L’assunzione della droga rappresenta dunque un 
rito iniziatico di passaggio, una liturgia di accesso ad una dimen-
sione archetipica e divina sperimentata volontariamente dall’artista-
sciamano. In tale processo di natura mistica, la “fase critica” del me-
todo daliniano rappresentava un’esperienza di “regressione inver-
sa”, corrispondente allo stato di lucidità cosciente, successiva alla 
fase di riemersione dagli effetti stranianti sperimentati nel corso del 
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trip: essa serviva all’artista per raccontare le sue visioni, razionaliz-
zandole e materializzandole attraverso le sue opere. 
Ma in che misura le droghe sono in grado di influenzare, o addirit-
tura potenziare, la creatività artistica? Le più recenti ricerche sugli 
effetti delle droghe su specifiche aree cerebrali e sulla neurochimica 
del cervello, ha rivitalizzato il dibattito sull’effettivo miglioramento 
delle prestazioni creative dell’artista sotto l’influenza di sostanze 
psicotrope. L’utilizzo ritualistico di funghi allucinogeni come porta 
di accesso alla fonte di ispirazione divina da parte degli artisti-
sciamani era già noto al tempo dei Sumeri e delle prime popolazioni 
dell’America Centrale, come attestato da sculture e dipinti rupestri 
tra il 4000 e il 1500 a.C.. Sebbene molti artisti sostengano di aver os-
servato un miglioramento delle proprie capacità creative in seguito 
all’uso di allucinogeni di origine naturale (come mescalina, psiloci-
bina, cannabinoidi, ayahuasca, oppiacei e funghi allucinogeni) o di 
derivazione chimica (come la dietilamide dell’acido lisergico o 
LSD,44 oppure alcune anfetamine come l’ecstasy o MDMA), i loro 
effetti, pur inducendo in specifici soggetti un aumento delle capaci-
tà di focalizzazione attentiva e di risoluzione creativa di problemi 
complessi, non sembrano riflettersi positivamente sulla qualità della 
produzione artistica.45  
Artisti professionisti, individui comuni naturalmente dotati di 
capacità artistiche e soggetti di controllo sono stati sottoposti a vari 
test psicometrici (come il Rorschach, l’MMPI, il test di creatività di 
Purdue, il test di visualizzazione oggettiva di Miller, il test delle 
figure celate di Witkin, il test di associazione verbale, test di 
associazione remota, di immaginazione, di originalità e di pensiero 
divergente), in condizioni sperimentali controllate dalle quali è 
emerso che la somministrazione di droghe intensifica i tratti 
preesistenti di personalità amplificando le capacità soggettive di 
risonanza estetica, ma tali effetti non implicano in maniera diretta e 
automatica un reale aumento o miglioramento della produttività 
artistica: l’analisi di specifiche scale di valutazione della 
performance creativa, prima e dopo l’assunzione di droga, non ha 
riscontrato sostanziali differenze. Le droghe, pur trasformando 
l’esperienza creativa dell’artista, non avrebbero dunque un effetto 
performante sul livello tecnico o espressivo: “la droga non aumenta 
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la creatività artistica in maniera aspecifica, vale a dire in tutti i 
soggetti e in tutte le condizioni ambientali e psicodinamiche”.46 
Infatti alcuni esperimenti hanno rilevato che le componenti 
neurochimiche che portano all’abuso, all’assuefazione e alla 
dipendenza (addiction) influiscono su aree cerebrali distinte dal 
substrato anatomo-funzionale coinvolto nei processi creativi. 47 
Tuttavia è stato appurato che, se le sostanze psicoattive vengono 
assunte da individui già dotati di elevate capacità artistiche (come 
nel caso di Dalí), lo stato di percezione alterata e distorta della realtà 
può generare una inusuale esperienza estetico-introspettiva: le 
esperienze sensoriali dell’artista, combinate con il preesistente 
substrato cognitivo-emotivo individuale, possono generare 
immagini insolite che soltanto quell’artista, in particolari 
condizioni, può trasformare in un prodotto di valore estetico.  
Le ricerche, dunque, mettono in dubbio l’effettiva capacità delle 
droghe di aumentare la creatività artistica,48 a meno che non si con-
siderino la predisposizione artistica individuale e gli effetti sogget-
tivi indotti sulla neurochimica del cervello di alcuni soggetti, poten-
zialmente predisposti a forme di patologia psichiatrica.49 Infatti, sul 
versante neuropsichiatrico, è stato notato un effettivo incremento 
della produttività artistica in alcuni soggetti affetti da episodi ipo-
maniacali e da sindrome maniaco-depressiva, così come da alcune 
forme di schizofrenia (come appunto la sindrome dissociativa), da 
cui risulterebbe chiaro un collegamento tra le basi neurochimiche di 
alcune malattie psichiatriche e le doti di creatività artistica.50  
Ma poiché l’assunzione di droghe, agendo sui neurotrasmettitori, 
riproduce i sintomi di alcune malattie mentali (come il disturbo dis-
sociativo), in grado di influenzare i normali processi creativi, è rea-
listico ipotizzare che proprio nella predisposizione soggettiva ad un 
disturbo psichiatrico (che può essere riprodotto o “simulato” attra-
verso il trip psichedelico) risieda una possibile spiegazione 
all’intensificazione ed espansione dei processi creativi sotto l’effetto 
di sostanze psicoattive, anche se non sono ancora del tutto chiare le 
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Fig. 1 – Ritratto realizzato da artista anonimo in stato ordinario di coscienza 
(esperimento USA); all’artista viene somministrata una dose di 50 Ug/0,5 
mg di LSD 25. Fig. 1bis – Salvador Dalí, Frontispiece (sketch) nel volume Ali-
ce nel paese delle meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
 
 
Fig. 2 – Ritratto realizzato a 1h25 dalla prima dose; all’artista viene sommi-
nistrata un’altra dose di 50 Ug di LSD 25: comparsa di euforia e lampi di lu-
ce. Fig. 2bis – Salvador Dalí, Alice’s Evidence nel volume Alice nel paese delle 
meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
Dissociazione creativa 


















Fig. 3 – 2h30 dall’inizio dell’esperimento: profilo deformato; brevi tratti 
marcati e linee spezzate: l’artista riferisce modificazioni nella percezione dei 
colori. Fig. 3bis – Salvador Dalí, Down the Rabbit Hole nel volume Alice nel 
paese delle meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
 
 
Fig. 4 – Dopo 2h32: perdita della percezione della mano; l’artista disegna 
con tratti rapidi e scomposti; perdita completa dei contorni del ritratto.  
Fig. 4bis – Salvador Dalí, Pig and Pepper (Tree) nel volume Alice nel paese del-
le meraviglie (Press-Random House, New York 1969).  
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Fig. 5 – 2h35 dall’inizio dell’esperimento: disegno sempre più rapido, costi-
tuito da un’unica linea continua; l’artista ride; seguono allucinazioni visive. 
Fig. 5bis – Salvador Dalí, A Mad Tea Party nel volume Alice nel paese delle 
meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
 
 
Fig. 6 – Dopo 2h45: tremore incontrollato e delirio, l’intero foglio viene riempi-
to con gesti ampi e convulsi; l’artista pronuncia frasi sconnesse e incoerenti. 
Fig. 6bis – Salvador Dalí, The Pool of Tears nel volume Alice nel paese delle me-
raviglie (Press-Random House, New York 1969). 
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Fig. 7 – Dopo 4h25: stupore e ottundimento; l’artista riprende l’esecuzione 
del disegno in modo più rilassato, utilizzando un tratto morbido e ondulato. 
Fig. 7bis – Salvador Dalí, A Caucus Race and a Long Tale nel volume Alice nel 
paese delle meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
 
 
Fig. 8 – Dopo 5h45: riprendono le allucinazioni; l’artista, stordito, vaga a ca-
so in laboratorio sentendosi fluttuare, fatica a tenere la matita in mano.  
Fig. 8bis – Salvador Dalí, Advice from a Caterpillar nel volume Alice nel paese 
delle meraviglie (Press-Random House, New York 1969). 
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Fig. 9 – Ad 8h dall’inizio dell’esperimento: l’artista ritorna allo stato norma-
le e riprende il controllo del disegno; occasionali distorsioni facciali incon-
trollate. Fig. 9bis – Salvador Dalí, Frontispiece (adapted for a tapestry) nel vo-
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